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C’è un veleno pericoloso, Gesù, 
che si insinua anche all’interno 
del cristianesimo:
è la voglia insana di esibirsi 
per ottenere ammirazione,
è il bisogno di ottenere privilegi, 
titoli onorifici, ruoli importanti,
è l’intento, più o meno scoperto, 
di far carriera, di contare, 
di esercitare un qualche potere.
Per te, Gesù, è ben altro 
quello che qualifica i tuoi discepoli:
è lo spirito di servizio che, 
lungi dal cercare riconoscimenti,
si esprime accettando le mansioni
da cui tutti si tengono alla larga.
È l’atteggiamento di chi preferisce
il catino, la brocca e il grembiule
agli abiti costosi caratteristici
di ogni piccola o grande corte
e appannaggio dei potenti di turno.
C’è un solo Maestro, un solo Padre
e una sola guida degna di questo nome.
A noi piuttosto la gioia
di scoprirci e di vivere da figli,
di trattarci come veri fratelli,
di comportarci da autentici discepoli.
(Roberto Laurita)
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Nella liturgia di questa domenica, l’apostolo Paolo ci invita ad accostare il Vangelo «non come parola di uomini, ma come è veramente, quale Parola di Dio» (1 Ts 2,13). In questo modo possiamo accogliere con fede gli ammonimenti che Gesù rivolge alla nostra coscienza, per assumere un comportamento conforme ad essi. Nel brano odierno, Egli rimprovera gli scribi e i farisei, che avevano nella comunità un ruolo di maestri, perché la loro condotta era apertamente in contrasto con l’insegnamento che proponevano agli altri con rigore. Gesù sottolinea che costoro «dicono e non fanno» (Mt 23,3); anzi, «legano fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito» (Mt 23,4). La buona dottrina va accolta, ma rischia di essere smentita da una condotta incoerente. Per questo Gesù dice: «Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere» (Mt 23,3). L’atteggiamento di Gesù è esattamente l’opposto: Egli pratica per primo il comandamento dell’amore, che insegna a tutti, e può dire che esso è un peso leggero e soave proprio perché ci aiuta a portarlo insieme con Lui (cfr Mt 11,29-30).

Pensando ai maestri che opprimono la libertà altrui in nome della propria autorità, San Bonaventura indica chi è l’autentico Maestro, affermando: «Nessuno può insegnare e nemmeno operare, né raggiungere le verità conoscibili senza che sia presente il Figlio di Dio» (Sermo I de Tempore, Dom. XXII post Pentecosten, Opera omnia, IX, Quaracchi, 1901, 442). «Gesù siede sulla “cattedra” come il Mosè più grande, che estende l’Alleanza a tutti i popoli» (Gesù di Nazaret, Milano 2007, 89). È Lui il nostro vero e unico Maestro! Siamo, pertanto, chiamati a seguire il Figlio di Dio, il Verbo incarnato, che esprime la verità del suo insegnamento attraverso la fedeltà alla volontà del Padre, attraverso il dono di se stesso. 

Papa Benedetto XVI

Una piccola storia per l’anima

La lezione del caffè

Un gruppo di professori, tutti con successo nelle rispettive carriere, s'incontrò per far visita al loro vecchio insegnante. Subito la "chiacchiera" deviò sullo "stress" prodotto dall'attività e dalla vita in genere. Il professore offrì loro del caffè. Andò in cucina e tornò con una caffettiera grande e una selezione di tazze molto varia. Ce n'erano di porcellana, di plastica e di cristallo: alcune semplici, altre decorate, di forma comune e finemente stilizzate. Tranquillamente, disse loro che scegliessero una tazza e si servissero con il caffè appena preparato. Quando lo ebbero fatto, il vecchio insegnante si schiarì la gola e, con molta calma e pazienza, parlò al gruppo: «Vi sarete resi conto che le tazze che apparivano migliori sono finite prima di quelle che erano semplici e rozze? Questo è naturale, poiché ognuno preferisce avere il meglio per sé. Ed è questo il motivo dei vostri molti problemi». E continuò: «Le tazze non cambiano la qualità del caffè. Infatti, la tazza contiene solo, o riveste, ciò che beviamo. Quello che a voi interessava era il caffè, non la tazza; ma, istintivamente, avete cercato le più belle. Provate a guardare le tazze degli altri. Adesso pensate a questo: la vita è il caffè. La fatica, i soldi, la posizione sociale sono semplici tazze, che le danno forma e supporto e il tipo di tazza che abbiamo non definisce né cambia, in realtà, la qualità della nostra vita. Perciò, se ci concentriamo solo sulla tazza, non riusciamo a gustare il caffè. Gustate il caffè! La gente più felice non è quella che ha di più, ma quella che fa bene con quanto possiede. Quindi, ricordate: vivete, in modo semplice, in pace. Amate e comportatevi con generosità. Siate solidali e solleciti. Parlate con amabilità. Lasciate il resto a Dio».
(Bruno Ferrero, L’iceberg e la duna)
Chi è il più grande?

Umiltà e servizio:
vorrei che questo si respirasse
dalle mie parole e dai miei gesti.
Vorrei divenire capace di seminarle lì dove vivo,
nel silenzio e nella discrezione,
nel coraggio e nella fatica.
Spesso qualcosa di me, Signore, dice il contrario.
Spesso le mie parole dividono, bloccano,
rendono difficile la fraternità.
Maestro, insegnami a vivere di umiltà,
a servire con umiltà, a credere nell’altro
e a stimarlo nell’umiltà.
Tu sii la guida. Tu sii la via. Amen.

Sr. Mariangela Tassielli, fsp

La gioia di credere 
Poiché le parole non sono fatte per rimanere inerti nei nostri libri, ma per prenderci e correre il mondo in noi, lascia, o Signore, che di quella lezione di felicità, di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno sul monte, alcune scintille ci tocchino, ci mordano, c'investano, ci invadano. Fa' che da essi penetrati come "faville nelle stoppie" noi corriamo le strade di città accompagnando l'onda delle folle contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia. Perché ne abbiamo veramente abbastanza di tutti i banditori di cattive notizie, di tristi notizie: essi fan talmente rumore che la tua parola non risuona più. Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio che palpita del tuo messaggio.
Madeleine Delbrel
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